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“Lampadino e Caramella nel MagiRe-
gno degli Zampa” è un cartoon inclusivo,
che unisce la componente ludica a quella
sociale. Si rivolge a tutti i bambini dai due
ai sei anni, disabili e normodotati. È stato
ideato con l’aiuto di medici, insegnanti,
psicologici e grazie al crowdfunding è di-
ventato realtà. Dai per-
sonaggi alla musica,
tutto è costruito per
adattarsi alla diversa
sensibilità e ai diversi li-
velli di conoscenza di
ogni bambino.

In onda su Rai Yoyo, disponibile anche
sull’App e Raiplay, è la prima serie di ani-
mazione prodotta con il Cartoon Able, una
tecnica parecchio sofisticata. Sceneggiatori
e produttori si sono infatti avvalsi della col-
laborazione di una casa editrice specializ-

zata in libri per bambini con deficit senso-
riali.

La sceneggiatura è divertente e contie-
ne un messaggio di inclusione. Animazioni
semplici, grafica e colori non infastidiscono
i bimbi autistici. Il linguaggio è chiaro e
comprensibile. Una voce fuori campo spie-

ga i momenti senza dia-
logo, per aiutare chi ha
problemi di vista e sot-
totitoli con una sintassi
particolare e una tradu-
zione simultanea nella
lingua dei segni, con at-

tori dentro un fumetto, aiuta chi ha proble-
mi uditivi. Tant’è che la valenza pedagogi-
ca e sociale del cartoon ha convinto molti
personaggi famosi a sostenere il progetto
che getta un ponte tra normodotati e disa-
bili.

per cominciare
IL PONTE
PATRIZIA GUENZI

avorare per vivere o vivere per lavora-
re? La notizia che Microsoft in Giappo-
ne ha introdotto la settimana lavorativa
di quattro giorni, ha riacceso il dibatti-
to sul senso della nostra società incen-
trata sul lavoro e sul consumismo sfre-
nato. L’esperimento giapponese è stato
un successo: la produttività è aumenta-
ta, le assenze diminuite e il consumo di
elettricità in ufficio si è ridotto. Il pro-
fessor Stefano Bartolini, che insegna
Economia della Felicità all’Università di
Siena, non è meravigliato di questo da-
to. “Ci sono tanti studi che dimostrano
che la gente felice lavora meglio e per
essere felici non bisogna essere stres-
sati dal lavoro”. 

Bartolini nel suo libro “Manifesto
per la felicità” prova
ad analizzare i mec-
canismi perversi
della nostra società
che oggettivamente
non hanno più senso
in un’ottica di mi-
glioramento delle
condizioni di benes-

sere. “Lavoriamo sempre di più per fa-
re cosa? La nostra società ha creato il
più grande apparato propagandistico,
la pubblicità. Le persone pensano che
siano il frutto delle dittature ma non è

così, è il capitalismo ad averlo creato”.
L’industria della pubblicità è la seconda
del pianeta dopo il petrolio. Se in politi-
ca una volta esistevano gli opposti, il
capitalismo ed il comunismo, oggi non
esiste nessun contrappeso all’imposta-
zione della nostra società consumistica.
È famoso il detto “il denaro non fa la
felicità”. “Il profilo delle persone felici
è abbastanza definito. Un po’ di soldi
servono ma è dimostrato che oltre una
determinata soglia non esiste più alcu-
na correlazione fra denaro e felicità, è
un dato scientifico”, spiega.

Il meccanismo è davvero perverso.
Se il mare vicino a casa è inquinato, la-
vorando di più ci possiamo permettere
una piscina o una vacanza ai Caraibi.
Se la nostra città diventa troppo peri-
colosa per uscire la sera, possiamo

comprarci un home theatre e stare in
casa. Possiamo difenderci dal degrado
ambientale e sociale comprando qual-
cosa, dunque il degrado produce cre-
scita ed aumenta il Pil ma si è costretti
a lavorare sempre di più. Bartolini indi-
vidua nella carenza di relazioni inter-
personali parte del problema. Lavorare
troppo implica avere sempre meno
tempo per relazionarsi con gli altri. “Ci
sono studi sulla cultura del consumo
che mostrano come le persone che
mettono i soldi al centro della propria
vita abbiano relazioni peggiori perché
tendono ad avere relazioni strumentali;
mentre le relazioni funzionano se sono
genuine, disinteressate e non utilitari-
stiche. Anche qui torniamo all’inizio, è
tutto alimentato dalla cultura del con-
sumo”.

Lo scenario è inquietante perché il
problema parte dai giovani di oggi che
sono sempre più insoddisfatti, infelici,
depressi. “La colpa è nostra. Pensiamo
a come abbiamo organizzato le città.
Una volta si giocava per strada, oggi
non si può più fare. I bambini sono
sempre più soli, hanno bisogno dei ge-
nitori che li devono portare a fare mille
attività. I genitori subentrano agli ami-
ci, gestiscono le loro vite. I bambini
non hanno più autonomie e si rinchiu-
dono dentro ad uno schermo di un tele-
fono”. Basti pensare come sono orga-
nizzate le città moderne. I punti di ri-
trovo non sono più le piazze come una
volta ma i centri commerciali. In molte
città non sono nemmeno previsti i mar-
ciapiedi per cam-
minare perché tut-
ti devono usare
l’auto. E allora
qual è la ricetta
per la felicità?
“Un po’ di soldi
nella misura in cui
non sei stressato
perché non arrivi a fine mese. Fare un
lavoro che non si detesti, non lavorare
troppo, coltivare relazioni di qualità, fa-
re volontariato, contribuire alla colletti-
vità perché questo rende più felici”.
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per essere felici”
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